CRONACA    La Repubblica 3-5-2015
Giovani e disoccupati in Piemonte oltre 50% Il crollo è nei servizi

I dati di Cgil e Cisl dopo la festa dei lavoratori “Torino è la città più cassintegrata d’Italia”
IL DRAMMA della povertà e della disoccupazione è il protagonista della giornata del Primo Maggio torinese. In un corteo senza i paventati incidenti tra Pd e area antagonista, l’attenzione è stata finalmente sui temi del lavoro. Il comizio conclusivo del corteo è toccato al segretario della Cisl torinese, Domenico Lo Bianco. Il sindacalista ha parlato a nome delle tre organizzazioni confederali e ha elencato cifre impietose: «Non possiamo dimenticare - ha detto Lo Bianco- che nella nostra città il 7 per cento della popolazione vive in condizioni di povertà assoluta. Non possiamo dimenticare che a Torino, nel 2014, più di 11mila famiglie si sono rivolte per la prima volta ai servizi sociali della città e che oltre 4mila famiglie sono state sfrattate per morosità incolpevole, cioè per l’impossibilità di pagare l’affitto in assenza di un reddito». Quadro sociale che spiega bene i dati che arrivano dal versante dell’occupazione: «Non possiamo dimenticare - aggiunge Lo Bianco - che esiste un’emergenza lavoro di proporzioni enormi. I disoccupati in provincia di Torino hanno raggiunto quota 133mila. Il tasso di disoccupazione giovanile sfiora, ormai,la soglia del 50 per cento. Con più di 78 milioni di ore autorizzate nel 2014, Torino è la città più “cassintegrata” d’Italia. Non possiamo e non vogliamo dimenticare gli 800 operai della De Tomaso e i lavoratori delle numerose aziende in crisi, anche dell’edilizia, a cui si sta negando il futuro».

Il tema della disoccupazione e del peggioramento della situazione torinese, tanto da mettere l’area metropolitana in fondo alla classifica occupazionale della grandi città, è analizzato anche dall’Ires Cgil, l’istituto di analisi sociologiche della maggiore tra le tre confederazioni. Il dato della disoccupazione giovanile, lo stesso che ha citato Lo Bianco nel comizio, è il più drammatico d’Italia. Più della metà dei ragazzi in cerca di lavoro, in età compresa tra i 15 e i 29 anni, non trova un’occupazione. Le statistiche aggiungono che la crisi nel Torinese è legata più alle difficoltà del settore dei servizi che a quello manifatturiero. Ci sono, è noto, casi clamorosi come quello dei lavoratori De Tomaso, venerdì presenti in massa al corteo del centro di Torino, privati di prospettive occupazionali da una gestione assai discutibile della loro lunga vicenda. Ma, sul versante opposto, c’è anche la ripresa produttiva alla Maserati di corso Allamano, a poche centinaia di metri dalla De Tomaso, e, più in generale, ci sono le prospettive di ripresa del settore automotive. Tutti elementi che serviranno a migliorare la situazione ma non hanno ,da soli, la forza di capovolgere la situazione.

A portare una quota di ricchezza aggiuntiva nell’area torinese stanno provvedendo in quest’anno alcuni eventi straordinari come il pellegrinaggio alla Sindone, che farà affluire in città più di 1,5 milioni di persone, e, si spera, la vicinanza con l’Expo di Milano. Ma il futuro economico, oltre che nella ripresa dell’industria, è nell’espansione di quei servizi alla persona come l’università, su cui le amministrazioni locali stanno puntando particolarmente.

(r.t.)     
Nota - L’industria “tiene” nonostante le tante crisi ma il 7 per cento della popolazione del capoluogo vive in condizioni di povertà assoluta 
